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TAVOLA 


DEGLI EQUIVALENTI ADOTTATI IN QUEST’OPERA PEI CORPI 
SEMPLICI DEL REGNO ORGANICO 


NOME 

dell' elemento 

SIMBOLO 

CHIMICO 

EQUIVALENTE 

SECONDO 

L'OSS1U.=100 

EQUIVALENTE 

SECONDO 
L' 1DECH2.=: 1 

Idrogeno .... 

II 

12, SO 

1,00 

Carbonio .... 

c 

73,00 

6,00 

Ossigeno .... 

0 

100,00 

8,00 

Nitrogeno. . . . 

N 

173,00 

14,00 

Silicio 

Si 

88,14 

7,11 

Magnesio .... 

Mg 

138,33 

12,67 

.Allaminio . . . 

Al 

171,17 

13,69 

Solfo 

Su 

201,00 

16,00 

Fluore .... 

FI 

233,80 

18,00 

Calcio 

Ca 

231,94 

20,16 

Sodio 

Na 

287,17 

22,97 

Titanio .... 

Ti 

303,64 

24,29 

Ferro 

Fe 

339,21 

27,14 

Manganese . . • 

Mn 

343,89 

27,67 

Rame 

Cu 

395,70 

31,66 

Fosforo .... 

Ph 

400,00 

32,00 

Cloro 

Ch 

443,00 

36,24 

Potassio .... 

Ka 

48930 

39,10 

Bromo 

Br 

978,30 

78,10 

lodo 

Io 

1379,80 

126,36 
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PROLEGOMENI 


Se lo studio della materia nelle possibili sue forme c delle for> 
ze che iu essa si attuano è lo scopo unico e generale della scien- 
za dell’ universo, ogni ramo di questa non dee proporsi che il 
medesimo fine. Ma come cominciar tanto studio;donde attinge- 
re le verità relative alle forme della materia ed alle forzo che ne 
regolano raggruppamento? Nel mondo dei fenomeni naturalil Im- 
perocché i fatti sono il solo ed unico fondamento d’ogni sapere. 
Newton riflettendo sulla caduta di un pomo, trovò la legge della 
scambievole attrazione dei corpi nella meccanica celeste, e for- 
molandola nell' attirarsi delle grandi masse in ragion diretta di 
queste e nella inversa del quadrato della distanza, assegnò il ca- 
rattere distintivo del gran fenomeno, in cui si pare come sua ca- 
gione l'attuarsi di una potenza ideale, che poi fu detta altrazion» 
universale. L'esame dunque delle apparenze fatto senza trasan- 
dare alcuna delle circostanze che le accompagnano, precedono 
0 seguono, è quello che ci dimostra in uno i cangiamenti mor- 
fologici della materia e le potenze che sembrano occasionarle. 

Donde inbreve mostrasi, o di scorcio il metodo di ogni ricerca 
intorno alle cose naturali. E poiché ci proponghiamo in questa 
opera esaminare dal lato chimico quanto avviene nell'organismo 
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animalo, coniiiieiando dai funomoni più generali della organizf 
ynziime |>iungproino forse a precisare la influenza delle cagioni 
le^^olatrici ramlaiiiento della materia negli organismi individui. 

FEKOBIEM Più’ CEKEBALI DELLA OKGAMZZAZIOSE. 

Carattere della f orza vitale. Non appena giunge il chimico 
a conoscere la materia dei varii elementi, cd a fondare sulla loro 
indistruttibilità i metodi che gli rivelano i modi varii di compor- 
tarsi di certuni riguardo ad alcuni altri, che una serie di fenome- 
ni immagina, vuole, c con diversi operamenti realizza. E però 
quando volgcsi alla matevia degli esseri organizzati e trovasi in- 
sullicìente a produrre i desiderati enctti,è costretto col fisiolo- 
go ad ammettere nel mondo organico una potenza sovrana, la et- 
ra; la quale avendo in se la ragione dell’essere organizzabile e 
nella materia il basale delle sue manifestazioni, in questa si at- 
tua ed a molte delle sue spt'culazioni la sottrae. Ond'è che 
nell'essere organato sta la cognizione della esistenza di una ma- 
teria organizzabile, e quella pure di una potenza ideale, che 
quasi entità reale si paro, la quale conformandola iii.organi, at- 
teggiandola a continuati cangiamenti, c deputandola a certe fun- 
zioni, le fa vivere una vita, scopo sublime della organizzazione. 

Però la materia vivente non è priva di estensione, di peso, di 
pori cc. perchè il calorico, la luce, l'elettrico e le chimiche afiini- 
tà non vadino ad o|>erar su di cssacome sopra ogni altra materia 
inorganica. Se non che, là dove la vita presiedo all'aggrupparsi 
delia materia, queste eflicienze trovansi favorite o disturbate net 
loro esercitarsi, o sono mezzo coadjuvaute (|uella nella produzio- 
ne e perfezione degli esseri. Adumjue nei fenomeni vitali la for- 
za organizzatrice si appalesa come altuantesi colle forze elet- 
triche e calorifiche e colie forze chimiche sulla materia, soste- 
gno materiale alle loro manifestazioni. Che se poi volessi- 
mo comprender la vita nei diversi fenomeni in cui si rivela, o 
formarci una idea generica della stessa, non abbiamo che a con- 
siderarla nel complessivo sviluppo, accrescimcntq e deperimento 
degli esseri, in cui veramente si mostra latenza infinita nel fini- 
to; ideale nel reale, unttà nel moltiplicc, attività feconda senza 
interruzione, armonia ceslantec produttiva; )>ropria a mostrare 
la esistenza generale come cosa speciale e concreta. Ma si nobi- 
le e sublime s\ iluppo non è dato a noi andar disegnando. Ad al- 
tro ramo più sublime e delicato della scienza della natura , alla 
tisiologia , s))ctta discorrere c particolarcggiarc i fenomeni, che 
d'essenza di (jucsta forza meglio indicassero. 

•4Juesto rapido sguardo sulla esistenza di una forza vitale che 
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si estrinseca negli organismi inùikTiiuaii sotto forma di funzioni 
ed il considerare che la materia inorganica od organata è sempre 
affetta da qualità ])roprie, ed alle eslerne ellicieiize ed alle forze 
chimiche soggetta, ci ohbtiga a passare in rassegna un altro 
genere di fenomeni. I quali vantando pochi fatti per ora, non ci 
rivelano ancora speciaH cagioni, nè ci |)ermottono colligarli tut- 
ti sotto una di quelle già note; tuttavia sono di mezzo potentis- 
simo onde l'organico movimento della materia perfettamente si 
compia negli esseri. Son questi \a capHlarità,cl'rinbibizione,l’en- 
dotmoti e le azioni di conlatto ; delle quali partitainente discor- 
reremo. 

Capillarità ed imbibizione. Quando una lamina di vetro si fa 
galleggiare sur una superFicie di acqua ai bordi di quella l'ac- 
qua si eleva alquanto dal livello orizzontale produccndo una su- 
perfìcie a sezione concava: io stesso avviene se la massa liquida 
è di alcoole o di olio. Se però la lamina si fa galleggiare sul 
mercurio il fenomeno si avvera ma in senso opposto, ossia che 
il metallo si al>bassa e la superfìcie sui bordi del solido cifre una 
sezione convessa. Donde derivasi die quando un solido è immerso 
in un liquido che può bagnarlo, si manifesta una specie di ade- 
renza trai due corpi e si presenta il primo fenomeno, c quando 
il solido non resta bagnato dal liquido vi è quasi ripulsione delle 
loro parti, onde il secondo fatto notato ha luogo. 

Se il solido è un tubo di foro strettissimo, a|>erto nei due capi, 
lo stesso fenomeno avviene; cioè il liquido si eleva con superfì- 
cie concava se lo bagna, e si abbassa con superfìcie convesse se 
non contrae aderenza colle pericti interne del tubo: talché facen- 
do il diametro di questo di un millimetro, l' acqua si eleverà di 
trenta diametri, ed il mercuro si abbasserà di tredici. 

L'esperimento fatto con due lamine di vetro poste parallele 
tra loro c alla distanza di 1 millimetro, l'abbassamento e l'ele- 
vazione sarà la mettà di quella del tubo. 

A questo primo fatto variato in più modi, so nc può aggiun- 
gere un’altro, cioè : che una gocciolina di acqua o di mercurio 
versata in un tubo conico e stretto, la prima si ]>orta alla parte- 
estrema, il mercurio resta al disopra di questa estremità, o si- 
arresta ad un punto più largo del tubo. 

Questi fenomeni estesi ad un numero di liquidi e di tul>i, o< 
corpi solidi immersi in essi,ban dimostrate le seguenti leggi ge- 
nerali, o circostanze costanti che li accomfiagnano. 

1. Tutti i corpi indipendentemente dalla chimica loro natura 
o struttura fìsica se sono capaci di bagnarsi elevano il liquido, 
c lo abbassano se non si bagnano qualunque sia la pressione c-^ 
sterna, la densità del gas in cui si opera, od il voto. 
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2. Nei tubi capillari lo stesso inb'rviene in guisa, die la con- 
cavità o la convessità della superficie liquida appartiene ad una 
mezza sfo'a il cui diametro debb'esscr quello dd tubo. 

3. Ogni tubo bagnato prima dal liquido non opera per la 
sua natura, ma pel diametro interno : e |ier uno stesso tubo la 
spessezza delle sue pateti non iniliiisce sul fenomeno. 

h. Per lo stesso tubo ed un medesimo liquido a misura che si 
eleva la temperatura di questo, la depressione e ridevamento 
decresce :onde tra certi limiti la densità del liquido diminuendo 
diminuisce l’elletto capillare. 

S.L'eIcvamentodei liquidi nei tubi capillari è cagione non solo 
della concavità dellasua superficie; ma pure della non uscita del 
liquido al di fuori del tubo: imperciocché se la superfìcie divenis- 
se piana o convessa soffrirebbe il liquido una pressione maggiore 
sopra se stesso, dovendosi quindi abbassare rende impossibile la 
sua uscita dal tubo: anche se il liquido fosse capace di levarsi di 
molti millemetri ed il tubo capillare fosse lungo non più di due. 
Alla capillarità debbesi inoltre riferire il fatto delle polveri o cor- 
puscoli solidi che stanti sur una superficie di ac<]ua tendono ad 
avvicinarsi ai bordi del vase che la contiene. Essendosi speri- 
mentato che i corpi quali possono o no bagnarsi si repellono, e 
si attraggono i solidi quando alcuni sono Agnati altri asciutti. 

Son questi i fatti e le leggi die presiedono alla produzione dei 
fenomeni capillari : essi si riferiscono allo azioni molecolari dei 
corpi e l’alta matematica ne formola la spiegazione. 

Fatti che vantano una identica origine forse si hanno nei cosi 
detti fenomeni d’imbibizione, od igroscopiei. 

Di vero è risaputo che un pezzo di zucchero compatto che sia , 
uno stoppino di cotone o fiiaccica , un cilindro di sabbia , di 
segatura di legno, di cenere, messi in contatto dell'acqua o di 
altro liquido che li bagna, assorbono l’acqua in tutta la loro mas- 
sa, se ne imbevono ed inzuppano. E’Io stesso di alcuni tessuti 
cartilaginei o tendinosi.i quali dopo disseccati riprendono tutte 
le loro proprietà se s'immergono nell’acqua. Nella filtrazione 
dei liquidi per carta bibula noi vediamo levarsi questi perfino 
agli estremi bordi di quella. 

Cosi cade sur una stolla un poco di olio.di cioccolatte,di san.- 
giie, ciascuno di questi liquidi si spande formando una macchia 
circolare io cui rilevasi come punto centrale la gocciolina che 
gli diede origine.Questi fenomeni studiati dalMatteucci e dalCi- 
ma, facendo inzuppare colonne di sabbia sottilissima e secca del 
diametro di due centimetri, con soluzioni saline di una stessa 
densetà (10° dell’ areometro dìBaumè] loro han dato i seguenti 
risultameiiti. 
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Suluzionn di carbonaio di soda S5 

>1 <li solfato di rame 75 

» di carbonato di 

» di sai marino 58 

Siero 70 

Acqua pura 00 

Latte .55 

Albume diguazzato nel suo voi. di acqua 35 


Intanto culla soluzione di gomma, di amido cotto, c di taluni 
sali il reiiomeno quasi non si avvera. 

Nelle scluziuni saline assai concentrate l'imbibizione ha pro- 
dotto loro una specie di liltramento. 

L'alcoole a 36" B. in diversi tubi ripieni di sabbia, di vetro pe- 
sto e di segatura di legno, si eleva di 85 mill: nel primo, 125 nel 
terzo, e 175 nel secando: mentre l'acqua nelle stesse circostan- 
ze si eleva nel (irimo di 175 ro, di 182 nel secondo e 60 nel ter- 
zo. Il che mostra elevarsi l'alcoole meno dell'acqua iit cont.attn 
della .sabbia e del vetro pesto; ciò che si accorda coll' azione dei 
tubi calpillari. 

Variando l'esperimento in guisa che di due tubi ripieni di 
vetro, uno contenesse il doppio di vetro pesto dell'altro, bau ve- 
duto elevarsi lo stesso liquido nel primo a 170 mill. a 107 nel 
secondo: rapporto la di cui cagione che lo sostiene non è facile a 
determinarsi. Volendosi certificare gli sperimentatori dell'azione 
della temperatura su questi fenomeni hanno ottenuto risultati 
in cui si scorge che la temperatura crescendo aumenta la forza 
imbiinbente dei corpi : il che è op|K>sto alla capillarità. Inoltre 
lo stato secco ed umido dell’ atmosfera non altera la produzione 
di questi fenomeni. Però operando nel voto con tubi ripieni 
di sabbia, vetro pesto, segatura di legno e coll'acqua, si è os- 
servato cite nel tubo a sabbia l' acqua si è elevata nel primo i- 
stantc dell’esperimento più rapidamente; mentre negli altri, e 
nel prosieguo della imbibizione i fenomeni non hanno mostrato 
diflerenza di sorte, anche con la presenza dell'aria fattavi dopo 
intervenire. Finalmente gli stessi Matteucci e Cima han trova- 
to che quantunque col raggionamento si paja che una colonna 
di qualunque altezza di materia inzuppatile dovesse tutta ba- 
gnarsi elevando l’acqua, pure l’ elevazione si ò arrestata a cer- 
ta altezza: fenomeno di cui non han saputo rendersi conto, senza 
ammettere in esso oltre all' intervento deH’adesione del liquido 
sulla su|>errK;ic del solido, l’azione pure della capillarità. 

I fatti dell’ imbibizione, che il lettore ha scorti ora di accordo 
ora op|K>sli alla capillarità, astringono a (b>iuaiidarsi,conie que- 
sti fenomeni possano iniluire o prender parte nell'esercizio diclln 
vitali funzioni degli esseri organati. 
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Per poco clic si considera il diametro degli spazi interposti 
traile fibre dei tessuti animali e vegetali, il diametro dei canali 
capillari che non eccede 1;100 ad 1;200 di millimetro, si vedrà 
chiaro che la capillarità deve avere una ìnlluenza assai rilevan- 
te nell’esercizio delle funzioni delle due economie. Inoltre la 
capillarità non permettendo lo scolo o l'uscita dei liquidi che si 
elevano nei tubi , è una delle condizioni proprie a togliere dal 
suolo, ilsucco nutricante i vegetabili e negli animali dalie parti 
centrali elevarli a tutte le parti lontane, somministrarli alle di- 
ramazioni vicine, senza mai far scorgare questi al di fuori delle 
aperture di molli dotti pervii. 

Nè i fenomeni di capillarità si scompagnano da quelli dell'in- 
zuppamento, o questi senza i primi operano : avvegnacchè in 
ogni fenomeno di trasporto di un solido in un liquido alquanto 
concentrato, interviene la capillarità e la imbibizione $1 per rego- 
lare il movimento del liquido, e si per spogliarlo in molte circo- 
stanze d'una parte del solido che trasporta. Allo stesso esercizio 
complesso si rapporta la diffusione nello stomaco dell’ alcoole, 
deH’etere c dell'acqua con la massima faciltà, mentre l’olio vi 
soggiorna più lunga pezza. 

Senza la capillarità e l’inzuppamento il tessuto del polmone , 
ed il cellulare sparso di fori minutissimi non potrebbe restar- 
si sempre umido, e quindi conservare quella necessaria elasti- 
cità inserviente alla sua funzione. Da ultimo non vi è ragion di 
supporre come incerti questi elTetti fisici della capillarità c della 
imbibizione nella circolazione degli animali e delle piante, se 
questa in vasi capillari si effettua, percorrendo spazii vistosissi- 
mi in tempi cortissimi. E noi ammettendola invece ci rendiam 
conto del modo con cui la vita alimentar possa di parti plasti- 
che i tessuti posti nelle estremità più lontane dai centri delle 
funzioni. Lo Ilales facendo vivere piante ed animali in soluzioni 
saline, ha rinvenute queste nelle parti le più recondite di que- 
gli organismi, per mezzo dei reagenti. Boucherie ha veduto as- 
sorbire in sei giorni ad un pioppo di28 metri di altezza, l’enorme 
quantità di 3 ettolitri di soluzione di pirolegnito di ferro pari a 
775 libbre. 

Il Muller mettendo per due ore una rana con gli arti in- 
feriori nella soluzione di prussiato giallo di potassa ha trovo- 
to questo sale in tutti i linfatici sottocutanei. Dal Prof. De 
Martino e da noi è stato osservato Io stesso; e quantunque 
una delle rane sia vissuta non più di tre quarti d’ora, pure 
abbiam rinvenuto il prussiato nelle urine, nel cuore e nel san- 
gue dei grossi vasi, senza scovrirne traccia nello stomaco. 

Che se finalmente si tengon presenti nella produzione dei fe- 
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nomcni di cui è parola, secondo il dimostrarono Pouillet u Re- 
querel, la evoluzione di calorico e di elettricità ; e secondo Ber- 
zelius c Matteucci la perdita parziale della sostanza disciolta in 
un liquido che filtra per una lunga colonna di sabbia, si ha ragion 
di erigere che questi fenomeni indubitabilmente son dei mezzi 
che la vita impiega per compiere la elaborazione o la perfezione 
dei materiali nutrienti degli organismi; essendoché i caratteri 
mentovati son pure comuni alle chimiche allinità in esercizio. 

£m/osmosi. Avendo, Fischer di Brcslaw,messo in un tubo drit- 
to dell'acqua distillata, e chiusolo da un capo con una lamina di 
vescica orinaria, lo immerse in una soluzione di solfato di rame, 
in guisa che (jiiesta si elevava di un pollice dal livello dell'acqua 
contenuta nel tubo. Ma posto in questo un terso filo di ferro, a 
capo di qualche giorno l'espcrimentatoro trovollo coverto di 
rame, talché manifestamente rivelava essersi nel tubo introdotta 
la soluzione rameica del di fuori. E ripetendo lo sperimento si ac- 
corse inoltre che dopo un numero di giorni il liquido interno 
aumentava di volume. Però avutolo come un fenomeno capilla- 
re, non ne fece conto alcuno. 

Magnus dipoi ripetendo in modo inverso lo sperimento, po- 
nendo cioè neU’interno del tubo la soluzione di solfato di rame o 
nel vaso esterno l’acqua distillata, giunse a comprovare lo stes- 
so fatto. Ma prosegui a sperimentare con diverse soluzioni sa- 
line e si avvisò, che il diametro del tubo e la membrana non 
aveano inOuenza veruna sulla produzione del fenomeno. 

Un'altro sperimento di Parrot figlio fu quello di riporre in un 
tubo chiuso per un estremo, dello s}>iritodivino alquanto concen- 
trato,diligare sulla bocca dello stesso una vescicadistosachcral- 
cool imprigionasse, ca|>ovolgcndolo |X)i in un vaso ripieno di ac- 
qua,dopo qualche orauna quantità di questa vide meschiata all'al- 
cool, mostrandosi la vescica distesa per l'aumento solTerto dal li- 
quido rinchiuso. In tale stato erano le cose quando Dutrochel pre- 
se a studiar questi fenomeni, ed avvedutosi die essiproducevansi 
con leggi distinte dalla capillarità, annunziò come sua scovcrta 
la produzione di due correnti, nel fenomeno della mistione di due 
liquidi variamenti densi e mescìbili,separati però da un corpo po- 
roso: in virtù delle quali correnti, mentre il liquido più denso rice- 
ve deH’altro,dà aquesto meno diquelloche ha ricevuto.Onde dis- 
se endosmosi la corrente che dal di dentro del tubo va al di fuori, 
ed etoimosi quella che procede inversamente. Nomi che espri- 
mendo le correnti secondo un modo particolare di disiiosiziono 
dei liquidi nei tubi di assaggio si giudicarono insuflìcienti ad in- 
dicare il fenomeno. 

Tuttavolta furon ritenuti, il primo per esprimere la corrente 
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più forU',il secondo por indicare la più debole. Ma il nostro Prof. 
Toinniasi vorrebbt! si dicesse ìpenstnosi ed iposmoti, onde l'eti- 
niolo<^ia del >ocabolo rispondesse a capello al doppio modo di 
prodursi della corrcnte;lasciundo il voeabulo endosmosi pel nome 
generico del fenomeno. Ad opni modo servondoei dei nomi più 
comunalmente ammessi per la indicazione delle due integrali 
particolarità del fenomeno, e prendendo in considerazione tutti 
gli sperimenti fatti dal Diitrochet, dal Magnus, dal Ferretti, dai 
Prof. Matteucci eCima,e dai proprii fatti osservati in compagnia 
del prelodato Prof. Tommasi * imprenderemo ad indicare le leg- 
gi generali di questo fenomeno; non che le influenze speciali che 
vi hanno i liquidi e le membrane nelle varie maniere di suo ef- 
fcttuaniento. 

Per ripetere ed estendere il numero degli sperimenti, e ren- 
ih'rli comparabili ai già bitti, abbiasi una bottiglina smerigliata 
deirinterno diametro di 40 millimetri a cui siasi tolto il fondo, e 
si pratica un incavo circolare sulla sua faccia esterna, una linea 
o poco più, al di sopra del tolto fondo: questo servirà per poter li- 
gnn* una membrana distesa sulla larga apertura della bottiglia, 
r.iù fatto con un sughero alquanto compatto, si assicuri al collo 
della bottiglia un tubo dritto del diametro interno di due milli- 
metri, alto 20 a 30 centimetri c graduato in millimetri, in mo- 
do che abbia nel mezzo lo zero, od una scala ascendente ed un’ 
altra discendente : sarà questo un istrumcnto assai conveniente 
ossia un'endosmomeiro il quale corris[>onde in dimensioni a quel- 
lo, di cui sonosi giovati Matteucci c Cima, e noi stessi. 

Disposto cosi l’apparecchio ed avendo un bicchiere capace di 
contenerlo, si possono sperimentare diversi liquidi variamento 
densi coll'acqua c con una stessa membrana, o liquidi costanti o 
delia medesima densità, con varie membrane. Ed avuto riguar- 
do a pochi corpi che disturbano ad annullano il fenomeno , si ò 
in grado di riprodurre una serie di fatti endosmometrici sia po- 
nendo il liquido più denso nell’interno dell’apparecchio c l’acqua 
nel bicchiere, sia inversamente ; l’abhassamento o relevamento 
del liqirdo verrà indicato dallagraduazione del tubo. In generale' 
l>erò le condizioni indispensabili perchè il fenomeno avvenisse 
secondo Matteucci sono : 

1° L’aflinità di un liquido per la membrana o di entrambi. 

2° L’aflìnità dei liquidi tra loro. 

3° La interezza ed integrità della membrana. 

Quindi è che per renderci chiari nella esposizione parleremo 
jiartitamente dei tre generi di fenomeni. 

E in prima rispetto ai liquidi più cose possonsi dire 1° i liqui- 
di che diiferiscono nella densità si mischiano c danno endosmosi 
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pili forte a seconda della differenza nelle densità— 2. L'acifua zuc- 
clierata, l'acqua albuminosa o che contenga bianco di uova di- 
sciolto, e la soluzione di gommarabica sono i liquidi più acconci 
a produrre questi sperimenti. — 3. Le soluzioni saline in contat- 
to dell’acqua producono endosmosi ciioregica ma poco durevole. 

— V. Lo soluzioni alcaline in contatto delle soluzioni acide, pur- 
cliù non sieno concentrate da alterare la membrana, dan luogo 
a combinazione; quindi vi ha formazione dello stesso sale nello 
due soluzioni, ma in una la quantità è maggiore, è minore nel- 
l’altra. — 5. 'Tutti i liquidi animali producono endosmosi; ma i 
liquidi che contengono globuli, come latte, sangue, linfa, non 
danno passaggio alle cellule. 

Evvi perù a disegnare altre anomalie ed eccezioni. Un li- 
quido che discioglic un corpo solubile, se varia di densità gli ef- 
fetti delTendosmosi son vari! od inversi. Cosi l'acido idrncìorico 
del commercio della densità di 1,02 dà Tcndosniosi dall' acqua 
nell'acido: con la densità di 1,015 la cornate è inversa: c questa 
stessa soluzione riscaldata da 25" a 30" dà corrente corno nel 
primo caso. 

L'alcoole quantunque men denso dell'acqua , |iurc dà l'endos- 
mosi dall'acqua in esso, c Tesosniusi dall'alcool nell'acqua. 

L'acido ossalico iu soluzione nc<|uosa in relazione coiracipia - 
pura, dà la maggior corrente dall'acido nell acqua. 

L'acqua zuccherata unita coll’acido ossalico di pi'so eguale allo 
zucchero impiegato in contatto dell'acqua, fa nascere Tcndosmosi 
dalla soluzione più densa nell'acqua. Ripetendo questi speri- 
menti è occorso vedere al l’rof. Tommasi cd a Noi intervertirsi 
la corrente cndosmuinetrica tra l’acqua cd il salmariito disciol- 
to, |ier avere aggiunto poco zucchero nella soluzione salina. 

Intorno poi alle cagioni che facilitano il fenomeno vi ha la 
temperatura crescente; donde si pare non esser questo di accor- 
do colla capillarità. Intanto il fenomeno viene annullato dalla 
presenza dclTidrogeno solforato: mentre dai nostri sperimenti ri- 
sulta che il sollìdrato di solfuro di ammonio aumenta Tindensità 
della corrente dall'acqua nel sale comune. 

Quando si ha riguardo alla membrana od al setto che separa 
i due liquidi vi ha multo a sapere. 

L’argilla cotta c lo scisto argilloso permettono T endosmosi ; 
mentre il gesso, lo lamine di calcare, e di argilla selciosa non la 
fanno avverare. 

Le membrane animali, secondo le ultime ricerche di Matte- 
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i diversi animali da cui provvengono. Questi sperimentatori 
lian classatele membrane in tre serie. Mettono nella prima la 
pelle di rana, quella di torpedine e qtiella di anguilla. Lo stoma- 
co dì agnello, di gatto, di cane ed il gozzo di pollo apparten- 
gono alia seconda classe: e nella terza stanno la vescica orinaria 
del bue e del majale. 

In generale le membrane che separano i due liquidi hanno 
una parte assai attiva nel fenomeno in disamina, sia per la in- 
densità che per la direzione della corrente. Ogni membrana ha' 
una direzione nella quale la corrente è più forte; ed ò quasi raro 
colle membrane fresche che la corrente si faccia con <>gual for- 
za da ambo le partì. L' endosmosi è favorita dalla faccia interna' 
più che dalla esterna delle membrane; la sola |telle dì rana dà 
endosmosi più forte trall’acqua e l'alcool, dalla faccia esterna 
alla interna. Gli efletti endosmcmctricì sono assai più varii e 
vaghi colla vescica orinaria degli animali. 

Lo stato fisiologico, come accennammo, delle membrane ò 
strettamente ligato ai fenomeni : talché oltre la putrefazione o 
io stato morboso di essa, quando son secche e rammollite col- 
l’acqua o non fanno scorgere il fenomeno, o non mostrano dilTe- 
renza notabile nella diversa posizion delle facce. 

£ finalmente sull’ esosmosi, studiando gli slessi Matteiicci c 
Cima sono stati astretti a riguardare tal fenomeno non come la 
corrente più debole ed opposta all’endosmosi; ossia come il ri- 
sultato della dimimizion di volume del liquido meno denso, cho 
marca la dilTcrcnza della corrente più forte avendogliene Udto 
più che noli gliene ha somministralo; ma come un fenomeno con- 
temporaneo al primo che avviene con leggi a sé , e che è dovuto 
alla natura del setto separante. 

t!osi ammettendosi che le diverse membrane danno per eso- 
smosi passaggio più o meno facile al liquido diverso dairacqiia, 
secondo la direzione delle facce che li mettono in relazione, si- 
possono spiegare tutti i fatti in modo assai facile. 

L’esosmosi dell'acqua zucherata della soluzione di gomma o di 
albume è favorita dalla faccia interna all’esterna ; ossìa metten- 
do queste soluzioni nello interno deU’cndosmometro e chiuden- 
dole culla faccia interna della pelle, onde la esterna trovandosi 
poi in contatto coll’acqua, resosmosr produce più egualmente: 
e ciò per tutte le membrane di sopra indicale. 

Quindi òche dietro questi e molti altri sperimenti, i prelor. 
dati fisici sono condotti per ispiegare tutti i fatti, a<l ammettere 
che nei fenomeni endosmometrici, l’endosmosi è eguale o quasi 
uguale nelle diverse direzioni delle membrana; e cite ledilferen- 
ze notate debboiisi all’esosmosi addebitare. 
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Fuori dubbio intanto che i fatti osservati finora non son baste- 
voli per essere compresi tutti in una legge generale, non solo 
per la pochezza del numero, ma sibbenc per le anomalie che pic- 
sentano. Ad ogni modo, se essi non ci permettono tanto riguar- 
do alla loro spiegazione, sono però di grande ajuto per la intel- 
ligenza dei fenomeni organici. * 

£ meglio comprenderemo le chimiche azioni clie si spiegano 
tra certi gas e certi liquidi rinchiusi in celhile.quando sentiremo 
che Fendosinosi e l'esosmosi si avverano pure traile sostanze 
gassose; in guisa che la prima avviene dal gas più denso al me- 
no denso, e la seconda in senso opitosto: come risulta dalle osser- 
vazioni di Faust. 

Graham con ingegnose ricerclie ha osservato, che da parte 
la dilTusione dei gas nel mischiarsi uniformemente, vi Ita un 
passaggio speciale di tali corpi attraverso i setti membranosi, 
ed un altro nel portarsi nel voto attraversando mezzi |iorosi. 
Chiamando dunque il fenomeno analogo all'estdosmosi 

dei liquidi, c traBpirozione quest'ultimo; ha veduto che l'aria si 
elTondc in certo modo, il quale preso (ter unità mostra la effu- 
sione deN'ossigeno=0,950; quella dell'acido carbonico=; 0,812; 
quella dcll'idi-ogeno=3,fil3 che la traspirazione poi e fortissima 
e celere con CO* , ]>oi viene l'aria, indi li e poi O. 

Arrogo a tutto ciò una s|>ecie di ritmo nel tempo che intercor- 
re trai mescolamento dei due liquidi, e si avrà una ragione 
di più per darci conto del come vengano in contatto per rea- 
gire liquidi diversi nei diversi organi della economia animale; 
e liquidi rinchiusi in cellule penetrati dai gas, e questi uscendo 
da una cellula che gli ha dato origine per chimica reazione trai 
materiali rinchiusivi, ec. (J) 

E dunque fuori dubbio, che il fisiologista ed il chimico prender 
debbono in considerazione il fenomeno in disamina, perchè gcne- 
ralcecapacc diavvenirc dovunque vi ha tessuto animale permea- 
bile, quantunque non sia di accordo nè colle leggi dcH'imbibiziu- 
ncnè colle leggi, della capillarità, come il dimostrano la tempe- 
ratura clic aumenta rendosmosi, o dimmuiacc la capillarità, e 
la porosità dei corpi nondiaccurdo col fenomeno: essendovi cor- 


ti) L’esperimento che indica il ritmo della corrente endosmomctrica 
consiste; nel porre nell’Interna dell’endosniometro due lainincttc di oro 
in f)^li ed empirlo di acido nitrico diluito, chiiiderlu poi con una vescica 
e capovnlgerlo nell’acqua, cUe si vedrS, appena la corrente cuminria, un 
salire c discendere dell’oro quasi una potenza dal Tondo delvasc lo spin- 
gesse del basso io allo a riprese c con tempo quasi unit'ucmc. 
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pi assai porosi, come il gres, che non presentano endosmosi, se 
faiiiiusi servire come setti membranosi. 

E se si considera, col Matteucei, che la secrezione mucosa 
avverasi in diversi animali appunto nello stesso senso dell’eso- 
smosi; che questa e di accordo nelle rane, nella torpedine, e nelle 
anguille, colla debole facoltà asBorbentedella faccia esterna di loro 
pelle per l’acqua in cui vivono; che servendosi delle membrane 
mucose dello stomaco di vari! animali, non più si osserva quel- 
la costanza nel variar dogli efletti secondo la direzione delle fac- 
ce, e che da ultimo la direzione più favorevole per l'endosmosi 
tra l’acqua e la soluzione di zucchero non ù la stessa per lo sto- 
maco di un ruminante c di un carnivoro, si hanno tutte le pruo- 
ve,per confessarne la influenza, nelle grandi funzioni della dige- 
stione e deirassorbimento dei liquidi, c dei trasudamenti di certi 
organi speciali , deputati a questo istmmentali ma necessarie 
funzioni. 

Finalmente ponendo mente ai fatti varii irti i>p|io$ti agli ordi- 
uarii fenomeni , che avvengono tra l’endosmosi dell’acqua col- 
l’alcool, si potrebbe ricavar qualche conseguenza per l’applica- 
zione terapeutica di questo corpo, estraneo od inanalogo ai li- 
(|uidi della economia animale. Mentre ]>er lo stesso fatto , gli 
es|)crimenti di Poiseuille e Bacchetti giungono a spiegare l’azio- 
ne di varii medicamenti nSllc diverse tem|Mnjticlie indicazioni. 
IH vero, il primo ha veduto esservi endosmosi dal siero alfa 
soluzione di solfato di magnesia, ed a quelle di solfato di soda e 
di saimarino attraverso i tessuti animali. Ila pure osservato che 
l’idroclorato di morfina aggiunto alle soinzioni saline no indebo- 
liva l’endosmosi. Questi fatti verificati dai Rai;chetti , e di ac- 
cordo coll’altro che fendusmosi si aumenta di molto, quando uno 
dei liquidi è in movimento, spiegano benissimo l’azione dei pur- 
ganti salini e quella delle preparazioni di morfina contro la 
diarrea. 

Cosi nel purgarsi con una di quei sali, le fecce si trovano ab- 
bondanti di albumina, perciocché l'endosmosi è accresciuta dal 
siero del sangue alla soluzione salina pei capillari delle tuniche 
indestinali; effetto impedito, quando per morbo si avvera , dai 
preparati oppiati. 

Conchiudiamo dunque che ri'ndosmosi ci dà ragione di moltis- 
simi fatti della economia. Quindi l’ainmettercmo per ora come 
una delle potenti cagioni del contatto dei corpi, |>erchè questi 
reagendo scambievolmente potessero compiere quelle metamor- 
fosi inservienti all’equilibrio delle leggi organiche della econo- 
mia animale e vegetale. 

Azioni di contano — Questo nome che a prima giunta scm- 
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bra dover disegnare tutti i fenomeni che nel contatto di due o 
più corpi possono avverarsi, è per noi preso in un senso assai 
più ristretto. E propriamente intendiamo indicare con esso, non 
le solite reazioni in proporzioni equivalenti che la chimica mi- 
nerale ci lascia studiare, ma una serie di decomposizioni, com- 
binazioni e metamorfosi che col solo contatto Tisico i corpi pos- 
san produrre; e farne quindi vedere l'influenza nei fenomeni or- 
ganici , onde metterei in grado di riconoscerli come mezzi elio 
la vita impiega per l'organizzamento della materia. 

Dopo che fu scoverta dal Thenard T acqua ossigenata , si av- 
vide egli aumentarsene la stabilità per l’azione di un |h>co di a- 
cido libero ed alTrettarscne la decomposizione per qualche alcali 
libero anche in seno dell’atmosfera tranquilla. Di poi avendo ve- 
duto che la fabrina fresca del sangue, riducca quel cor|>o ih ac- 
qua ed ossigeno ; che molti altri ossidi metallici operavano allo 
stesso modo , e certi biossidi perdeano pure un equivalente di 
ossigeno proprio, senza che questo elemento restasse nella com- 
binazione , non tardò ad ammettere in chimica l'atlivilà di so- 
stanze che determinano reazioni, senza che % loro elementi vi pren- 
dano parte. 

Questi fatti si videro di accordo con quelli 'che II. Davy os- 
servati avea per certi metalli, in contatto di alcuni gas, che avea- 
no il potere di operarne la decoiu|>osizione. 

Dipoi Ed. Davy scovrendo una preparazione di platino estre- 
mamente diviso ( nero di platino ) il quale in contatto di |)oco 
alcool si arroventava : e Doobereiner accendendo l’idrogeno al- 
l’aria o nel gas ossigeno , pel solo contatto dal platino spongio- 
80, si videro estendere di mano in mano questi fenomeni a mol- 
tissimi corpi per opera dello stesso Thenard e di Diilong. 

In tale stato erano le coso quando Berzelius, vago di rappor- 
tare tali fatti sotto il vessillo di una nuova potenza, che chiamò 
forza catalitica , fece crescere sempreppiù il numero di tali 
reazioni , che altri chimici proseguirono. 

E son pochi anni decorsi che il mio maestro E. Millon in com- 
pagnia del Sig. Reisct estendendo il numero delle azioni di con- 
tatto dei corpi si accorse che i>er molli casi i corpi porosi tut- 
ti : il vetro pesto, la |K>rcellana , l’amianto, il sesquiossido di 
ferro, la pomice, il carbone oc. ]>otcano operare combinazioni e 
decomposizioni ; accelerare certe decomposizioni , o cangiarne U 
ritmo, per la loro influenza. Cosi i fenomeni catalitici crebbero di 
giorno in giorno, e tuttavia si moltiplicano. Proseguendosi tali 
ricerche, principalmente jicr la chimica organica , si venne di 
mano in mano chiarendo , Tctcrifìcazionc dclTalcool |)cr l’acido 
solforico; la fennentaziune vinosa, la putrefazione delle so- 
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stanze organiche cc; quantunque il Liebig gridasse forte con- 
tro questa forza. A suo giudizio sotto la pronunzia di tal no- 
me, arrestatisi gl’ ingegni chimici dallo investigare per la spie- 
gazione di un numero di reazioni, facili: ad intendersi colle no- 
te leggi delle alTmità chimiche forse ondo vorrebbe si bandisse 
questo nome dalle scuole. 

In progresso di tempo , c propriamente nel il prelodaio 
Millon osservava un fenomeno rimarehcvolc nell' azione di 
qualche goccia di acido prussico, il quale impediva la reazione 
che l’acido iodico sull’acido ossalico operava , cangiandolo in 
acido carbonico. E non arrestatosi a questo fatto solo , nui 
riaiidainlo molti fenomeni che aveva osservato sull’acido ni- 
troso clic ossida i metalli ed impedisce la formazione dcH’ctere 
nitrico, operando bruscamente sull’alcool c l’acido nitrico an- 
che a quantità minime , richiamò l’attenzione dei chimici su 
questi feitomcni che disse azioni delle piccole quantità, o feno- 
meni di propagazione. 

Avendo noi stessi eseguito molti dei fatti da lui osservati, e 
non volendo ammettere, come casi di nuove potenze chimici» 
si questi die i fenomeni catalici , li abbiamo tutti chiamati fe- 
nomeni di contatto; appunto perchè nel contatto chimico i corpi 
agiscono in modo particolare c li producono. 

£ ci è paruto dividere o classare in diverse categorie questi 
fenomeni, avendo riguardo al modo con cui agiscono i corpi po- 
rosi c le piccole quantità neU'originarli. 

£ primamente noverando pochi fatti di debole alTmità degli 
clementi di alcune combinazioni, ricorderemo come al solo toc- 
carsi con una barba di piuma il cloruro di azoto detonasse, risol- 
vendosi negli elementi od in prodotti secondari! particolari. Lo 
stesso avvenire del joduro di azoto c di tutti quei corpi che di- 
consi fulminanti, i quali ad un’ urto alquanto forte si decom- 
pongono. 

Inseguito dobbiamo discorrere di quei fenomeni che si rap- 
portano ad una comàmazione diretta odiretta decomposizione, cho 
i corpi porosi o le piccole quantità operano. Seguono questi , le 
impedite, ritardate, od accelerate reazioni ordinarie, per l’inter- 
vento di quegli stessi corpi porosi e dello piccole quantità. In 
terzo luogo porrenno qualche fatto di propagazione, in cui si pa- 
rò che l'azione del contatto di certi corpi in piccola quantità, 
una volta cominciata dia luogo ad una serie di fenomeni che 
si proseguono: in quarto luogo, il cangiamento ritmico di qual- 
che decomposizione verrà notato : ed in quinto i>osto parleremo 
delle semjdici, metamorfosi che al contatto di alcuni corpi si ge- 
nerano senza alterarsi nella composizione. 
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1“ Combinazioni e (hcoftìposizioni lìirette. Il platino spongioso 
in contatto dcH' idrogeno determina la combinazione di questo 
roH'ossigeno. La stessa s|>nanadi platino riscaldata combina l'a- 
cido solforoso col gas ossigeno dando acido solforico anidro. It 
nero di platino e la spugna, condensando l'ossigeno atmosferico, 
inctton in contatto immediato coll'alcool o coil'etere in vjumre 
quel corpo, e l’acido acetico o l'aldeule (1) prende origine.tjue- 
sta reaziotHt ha luogo tutte le volte che Ì’alc<x)l delmle tro- 
vasi in contatto di molt'aria atmosferica e con di\ersi <x>rpi 
porosi ad una temperatura di -(-20° a 25°. Essa ha ricevuto un 
utile applicazione in Ijerniania ove preparasi grande quantità di 
aceto facendo cadere dall'alto, in cantino aventi la tem|)eratura 
indicata e sopra fasci di vimini, di cotone, di legni dolci ed altri 
cor|)i porosi, riiMdnte volte l'alcool disciolto in acqua, il quale 
si acidilica completamento dopo un certo tempo. Molti principii 
alimentiziì si ossidano noi contatto dell’aria c dei oorpi porosi 
e molti acidi organici a basse temperature. L’ac«]na o|>era pure 
certe particolari combinazioni : come la unione dell'acido soi- 
forico coU’ossigeno; e quella dell’ossigeno coU'idrogeiio del gas 
idrosolforico, precipitando lo zolfo. La spugna ed il nero di pla- 
tino decompongono l’acqua ossigenata, come abbiamo già detto, 
ed il bisolfuro d’klrogmio. 

Sotto Vìnllncnza della spugna di platino l’acido formico si 
trasforma in acido carbonico ed acqua alla tcm|)er. ordinaria. 

I/arido solforico cangia l'acido ossalico in ossido di carbo- 
nio ed acido carbonico. Il lievito di birra in piccola quantità 
cangia lo zucchero disciolto nell'acqua in una materia 'gommosa 
e mnnnite; in acido butirico, acido carbonico ed idrogeno; in 
acido lattico ed idrogeno; ed in alcool cd acido carlMinico. (ìli 
alcali ed i corpi porosi cangiano in acido carbonico cd idrogeno 
carbonato l’acido acetico. 

I.a |>omire pesta al calor rosso cangia l'acido benzoico in 
benzina ed acido carbonico (2); l’essenza di matniorle amare 
in benzina ed ossida di carbonio (3); e<l il beu/oato di ammo- 
niaca in carbonato ammonico c benzina (V). 

(t) 1,'alcoole essendo CSIfO’, l'aldeide r.-ÉlIiO> l’acido aeetieo Wll'iOf, 
si vedrà che CsIlH)’ -(- O» =: C'ilIsO» ll«0'* ; e OilIsO» q- 0= = 

( 2 ) C'àHW — C'O^i = r.*>lt'' 

acido lien/nicu arido raiboiiiro benzina 

(.1) C' iiKo^ — ('.()» = Com 

essenza di inand. ossido di ear- benzina 

amrre tonilo 

(4) li'ill OsNIf'.ItO q- .... CiOi.MI' 

benzoaio ainnioniru benzina caib. uininoniro 
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lina materia organica combinala al solfato acido di calce, 
conosciuta col nome di sinaptasia, cangia la salicina in sa- 
ligenina e zucchero; la stessa cangia l'amiddalina delle man- 
dorle amare in due veleni potenti, l’olio di mandorle amare e 
l'acido prussico; ed un corpo analogo riduce un sale esistente 
nei semi di senape in un'olio acro e vescicante. 

Sostanze tutte che accompagnano moltissimi' parti organiche, 
molti prodotti resinoidi e succhi del regno vegetali^ 

2.“ Reazioni ordinarie di alcuni compotti, accelerate, ritardale 
od annullale pei corpi di contatto. Un diecimillesimo di platino ac- 
celera la distillazione del mercurio. Il rame ed il ferro nell' 
acido nitrico puro a 4 eq. di acipia non si alterano; ma iiiiu 
gocciolina di actpia od una bolla di gas nìlroso determinano 
una celere ossidazioni'. Una gocciola di ammoniaca caustica 
in contatto coll’acido idrocianico accelera la decoinposiziono 
che questo spontaneamente soffrirebbe, dando paracianogenu 
ec. Il nitrito ammonico in soluzione si decompone in ac- 
qua ed azoto : una gocciola di ammoniaca accelera questa 
reazione. L’acido solforico disciollo in dodici parti di acqua 
a contatto dello zinco dà idrogeno: la decomposizione del- 
l’acqua viene accelerata da una gocciolina di soluzione di a- 
cido arsanioso o di bicloruro di platino. Le soluzioni deboli 
di acido ossalico o citrico non danno che leggerissimo svol- 
gimento d’idrogeno a contatto collo zinco, un [>oco di bicloruro 
di platino renile viva questo svolgimento. L’acido idroclorico 
a freddo attacca debolmente lo stagno, l’aggiunta di qualche 
gocciola di bicloruro di platino accelera questa reazione. La spu- 
gna di platino a contatto della soluzione di acido ossalico nel- 
l’acido jodico rende la combustione del primo 600 volte più 
energica. Il carbone di legna in polvere, o qualche bricciola di 
judo fa lo stesso. Una bolla picciolissima di gas nitroso de- 
termina una viva reazione tra l’acido nitrico e l’alcool. Una 
picciolissima quantità di alcali attiva la produzione dell’aci- 
do lattico, per l'azione dell’albumina in contatto dello zucche- 
ro di latte c dell’acqua. 

All’opposto un diecimillesimo di piombo o zinco arresta la di- 
stillazione del mercurio interamente. 

L’argento puro c fuso assorlrc l’ossigeno dcH'aria od almeno 
ne ritiene una quota ad alto calore; qualche millesimo di rame 
annulla questa proprietà. 

Il ferro nell'acido soliorico al dodicesimo dccom|>one l'acqua, 
una gocciolina di soluzione di acido arseniuso l’ impedisce. 
Qualche traccia di acido vegetale o minerale rendo lentissima 
la decomposizione spontanea dell'acido prussico; l'azione vico 
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